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S i dice “mangiar cinese”, ci
si infila per la verità in un
all-you-can-eat di cucina
asiatica fusion, ma chi

mai direbbe “mangiar europeo” con-
fondendo il poronkäristys lappone di
renna conmarmellata dimirtilli rossi
e i tortellini inbrododellanonnabolo-
gnese, tollerate anche le ziemodene-
si? Le acque che bollono nei tegami
cinesi sono, cioè, vaste come mari e
come tutti i mari sono solcate da on-
dediverse.Pernon incagliarsinei sar-
gassi dell’imbarazzo o naufragare ne-
gli abissi delle gaffe è allora indispen-
sabile un sestante come Invito a un
banchetto. Sapori e storie della cu-
cina cinese (Add editori) di Fuchsia
Dunlop, laurea a Cambridge, prima
occidentaleadiplomarsi chefnell’Isti-
tuto superiore di cucina del Sichuan,
fluente in mandarino, autrice di altri
sei titoli inmateriaegiàcollaboratrice
della BBC. Il libro ha pregi enormi:
nonessereun librodi cucina,bensì di
cucine; non dover nulla ai program-
mi tivùdi cuochie soi-disant, che,per
carità, sanno essere irresistibili, ma
l’overtourism è una piaga anche tra i
fornelli; parlare di ricette per parlare
di altro. Invito a un banchetto entra
infatti nelle cucine per viaggiare fra
costumi, etnie epersino lingue, dialo-
gando con un popolo che in realtà è
un insieme di popoli (anche al netto
delle rapine di genti, storie e mappe
geograficheoperatedal regimecomu-
nista sindal 1949). Tutti ripetiamodal
televisore che la cucina è cultura, ma
spessosenzacapire.Perchéprimadel-
le risposte ci vogliono le domande, e
giuste: «che cos’è il cibo cinese, come
dovremmoconsiderarlo e – altrettan-
to importante–comedovremmocon-
sumarlo?».Solo uno come Ludwig

Feuerbach, che ha fatto molto per la
costruzione distruttiva del comuni-
smo, poteva dire che l’uomo è deter-
minato da ciò che mangia. Invece
l’uomo governa il nutrimento, pla-
smandolo incomunicazione,prospet-
tiva, concezione, mentalità, identità.
Così i cibi cinesi diventano «chiavi at-
traverso cui gli stranieri potrebbero
cominciare ad apprezzare la cultura
cinese nel suo complesso».

TRA PASSATO E FUTURO

LaDunlopriferiscedivertitaunano-
vella di Lu Wenfu, Vita e passione di
un gastronomo cinese (1983). Gao
Xiaoting era scioccato dai
locali dove dentro ci si sa-
tolla e fuorimendicanogli
straccioni. Arrivano i co-
munisti e Gao porta la ri-
voluzione in cucina, sfor-
nando cibo cheap per gli
operai. Ma la gente rim-
piange i piatti tradizionali.
Dopo il maoismo, Gao

diventagastronomogour-
met e si arrende al fatto
che «l’amore per il cibo è
una componente ineludi-
bile della vita cinese»,
«una cristallizzazionedove le conqui-
ste materiali e spirituali della nostra
civiltà trovavanouna sintesi perfetta».
Ricchi e meno abbienti condividono
la passione per ingredienti di lusso.
Unbimbo sanoegrassottello «si infila
inboccauncioccolatinoconevidente
piacere»: «non abbiamo solo una
mente,maancheunapancia.Dobbia-
momangiareeamare».Realismo,pie-
tanza ignota agli ideologi.
Taglia netto come un trinciapollo il

catalanoFerranAdrià, «unodeipochi
chef occidentali ad avere riconosciu-
to pubblicamente l’estrema sofistica-

tezza tecnica della cucina cinese. In
un’intervista a un giornalista inglese
hadichiaratoche ilpersonaggiopoliti-
co più importante della cucina degli
ultimi cinquant’anni è Mao Zedong:
«Tutti vogliono sapere qual è il Paese
dove oggi si mangia meglio», disse.
«Per alcuni è la Spagna, per altri è la
Francia, altri ancora rispondono l’Ita-
liao laCalifornia.Ma tutti questi posti
lottano per il primato solo perché
Mao ha distrutto la superiorità della
cucina cinese mandando i cuochi a
lavorare nei campi e nelle fabbriche.
Senon l’avesse fatto, tutti i Paesi e tut-
ti gli chef del mondo, me compreso,
sarebbero ancora all’inseguimento

del dragone cinese».
Nota raffinata la Dunlop

che «in cinese lo stesso ca-
rattere significa sia “armo-
nia” (he) sia “mischiare”
(huo)»echedunque«inal-
cune parti della Cina, in
particolare al Sud, un cuc-
chiaioper lazuppaèanco-
ra chiamato tiaogeng («ar-
monizzare il geng»)». Il re-
gime ha invece distrutto
questo impasto atavico e
saporito di filosofia, lingua
ecucina,sfornandounpol-

pettone indigesto. «Quando disse di
voler costruire una società “armonio-
sa”, l’ex presidente Hu Jintao usò un
termineche inCinarisuonadamiglia-
ia di anni, sia in cucina sia nel gover-
no. Purtroppo, lui e i suoi successori
hanno spogliato questa analogia del
suo senso originario, ovvero che l’ar-
monia non equivale a calma e piatta
uniformità ma è una mescolanza di
opposticomplementari,eanche lepa-
role critiche possono aiutare chi go-
verna a prendere le decisioni miglio-
ri»
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Il comunismo ha rovinato pure la cucina cinese
In un libro tutti i sapori di Pechino. E lo chef Adrià spiega: «Mao ha mandato i grandi cuochi nelle fabbriche e nei campi»

LA DITTATURA È SERVITA

DAVIDE ZEBULONI

■ Esistono storie che en-
trano immediatamente
nell’immaginario collettivo
diventando leggenda in
tempo reale, soprattutto
quando riguardanomissio-
ni d’intelligence ambiziose
e delicate. Storie che resta-
no sempre attuali e rilevan-
ti. Sempre interessanti. Ep-
pure, nemmeno Michael
Sfaradi avrebbepotuto im-
maginare ciò che gli è acca-
duto: la pubblicazione del
suo ultimo libro, Obiettivo
predestinato - Anatomia
diun’eliminazione (dispo-
nibile suAmazon, in forma-
to cartaceo e digitale), è av-
venuta con un tempismo
davvero impressionante.
Appena un mese dopo lo
scoppio della
guerra tra Israele
e Iran(unconflit-
to che forse aleg-
giava nell’aria,
ma che in pochi
credevanodavve-
ropossibile), l’im-
possibileèdiven-
tato realtàe l’ulti-
ma opera di Sfa-
radi risulta più
chemai perfetta-
mente in linea
con il periodo storico che
stiamo vivendo.
Obiettivo predestinato -

Anatomiadiun’eliminazio-
ne racconta ildietro lequin-
te dell’eliminazione di Qa-
sem Soleimani, il capo del-
la “Brigata Santa” o Forza
Quds, responsabile delle
Guardie della Rivoluzione
per ladiffusionedell'ideolo-
gia khomeinista fuori dalla
Repubblica Islamica
dell’Iran.
Secondomolti osservato-

ri l’operazione che ha stra-
volto gli equilibri delMedio
Oriente, colpendo in parti-
colare il regime teocratico e
dittatoriale degli Ayatollah.
Unregimechedopo l’elimi-
nazione del suo paladino è
apparsoancorapiù ferocee
vendicativo,assetatodi san-
gue e potere,ma allo stesso
tempo anche più fragile e
inconsapevole dei propri
reali limiti di quanto non
fossemai stato prima.
Se non ricordate l’episo-

dio nello specifico, ecco un
breve riepilogo: Qasem So-
leimani, figura chiave
dell’apparato militare ira-
niano,èstatoucciso il3gen-
naio 2020 in un attaccomi-

ratonei pressi dell’aeropor-
to internazionale di Bagh-
dad suordinedel presiden-
te degli Stati Uniti Donald
Trump. In risposta laGuida
Suprema dell’Iran, l’ayatol-
lahAliKhamenei,haprocla-
mato tre giorni di lutto na-
zionale.Già ilgiornosucces-
sivo, il 4 gennaio, a Bagh-
dad si è tenuta unamassic-
cia processione funebre
con lapartecipazionedimi-
gliaiadipersonechesvento-
lavanolebandieredellemi-
lizie sciite irachene con la
follachescandivasloganco-
me «Morte all’America,
morte a Israele!».
Michael Sfaradi, che oltre

a essere scrittore è anche
giornalista e reporter di
guerra, è riuscito con mae-
stria a raccontare quei gior-

nistorici inunro-
manzo di fanta-
sia che ricostrui-
sce il dietro le
quinte dell’ope-
razione che por-
tòall’eliminazio-
ne di Soleimani.
Conimpressio-

nanti capacità
narrative Sfaradi
offreal lettoreun
racconto appas-
sionanteeavvin-

cente ingradodi tenerecon
il fiato sospeso e far accele-
rare il battito cardiaco. Un
intreccio di odio, amore,
guerra, vendetta e mistero
che cattura dalla prima
all’ultima pagina. In perfet-
tacontinuitàcon lesueope-
re precedenti (Una notte a
Teheran, Operazione fuori
dagli schemi, Commissione
d’inchiesta e Il Cercaperso-
ne), Michael Sfaradi riesce
ancoraunavoltaaracconta-
re le impresedelMossadco-
me nessun altro autore sa
fare.
Lo fa con un ritmo incal-

zante, a tratti caotico, a trat-
ti chirurgico, con un lin-
guaggio crudo e al tempo
stesso poetico. Le sue pagi-
ne trasformano le guerre in
metafore di vita rendendo
ogni missione non solo
un'operazione militare ma
anche una profonda esplo-
razione dell’animo umano
e, non meno importante,
“Obiettivo predestinato” è
anche un prezioso manua-
le per comprendere il sem-
prepiùcomplessoscacchie-
redelMedioOriente.Legge-
re per credere.
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«OBIETTIVO PREDESTINATO» DI SFARADI

Omicidio Soleimani:
tutti i retroscena

Un cliente mangia cibo cinese in un ristorante di
Mosca con la foto di Mao Mao Zedong. Sopra,
un involtino primavera e sotto spaghetti cinesi:
due piatti tradizionali. Al centro,la copertina del
libro (Ipa, Afp)
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